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NEL MONDO Venerdì 10 Aprile 1998l’Unità11R

Dopo 22 mesi si tratta ad oltranza fra i leader delle fazioni nord-irlandesi per mettere fine alla violenza

Maratona al castello di Stormont
A un passo dalla pace per l’Ulster
Ancora problemi tra cattolici e protestanti sulle regole dell’autonomia

Sexygate
Starr smentisce
impeachment
Il super-procuratore indipen-
denteKennethStarrhasmen-
tito quanto riferito ieri dal
quotidiano «The Washin-
gton Post», secondo cui sta-
rebbeormaiultimandoilpro-
prio rapporto sul cosiddetto
«Sexygate» e si appresterebbe
a sottoporre, in maggio, alla
CameradeiRappresentanti la
richiesta di messa in stato di
accusa di Bill Clinton per la
presunta relazione con la gio-
vaneMonicaLewinsky,sucui
il presidente avrebbementito
inducendo la 24enne ex sta-
gistaallaCasaBiancaa fareal-
trettanto.

Russia-Lettonia
Mosca taglia
il petrolio
«Stato di crisi». Con questa
espressione il portavoce del
Cremlino Serghei Iastrzhem-
bski ha definito la situazione
dei rapporti, sempre più tesi,
tralaRussiaelaLettonia,lare-
pubblica baltica ex sovietica
nella quale vive -e si lamenta-
la più grande comunità russa.
Frattanto vengono precisate
le «misure di pressione eco-
nomica»cheMoscahadeciso
di prendere negli ultimi gior-
ni nei confronti di Riga,accu-
sata di discriminare i russofo-
ni. Un portavoce del governo
haresonotochelaquantitàdi
petrolio russoesportatoverso
Occidente attraverso il terri-
toriodellaLettoniasaràridot-
to di 610.000 tonnellate dal
primo al secondo quadrime-
stre di quest’anno. Finora per
il porto lettone di Ventspils
passava il 13% del greggio
russo esportato. Ora le com-
pagnie petrolifere ne dirotte-
ranno una parte verso il ter-
minal polacco di Danzica. La
Lettonia vedrà così decurtate
le percentuali che riceve per
questipassaggi.

Ruanda
Uccisi
50 tutsi
Nuove stragi di tutsi in Ruan-
da. Almeno 28 civili sono sta-
ti trucidati ieri da una banda
di un centinaio di miliziani
hutuchehaassaltatouncam-
po profughi nelle vicinanze
del villaggio di Nyarutovu,
(Ruanda nord-occidentale).
Nella notte fra martedì e mer-
coledì altri ventisei civili tutsi
sono stati uccisi dai miliziani
hutu a Bulinga, la città del
Ruanda centrale lo scorso di-
cembre gli armati hutu anti-
governativi avevano preso
d’assalto una prigione e libe-
rato 507 detenuti loro com-
pagni, accusati per il genoci-
dio cominciato, quattro anni
fa,il6apriledel1994.

LONDRA. Una forte speranza di
riuscita. Una grande voglia di vol-
tare una pagina di storia tra le più
brutte e sanguinose dell’Europa
occidentale. Intrisa col sangue di
migliaia di morti, indegna di un
paese civile. Sono i sentimenti che
hannodatolaspintaagliultimitre
giorni di intensi colloqui, portati
avanti tra le fotocopiatrici, le tazze
di caffé e i sandwich. Tre giorni e
trenotti. Ierisera,passatalamezza-
nottechedovevaportarelafirma,i
lavori sono continuati in vista di
una possibilità di accordo nella
primeoredellamattinata.

Intornoaitavoliottopartiti,due
fazioni opposte - nazionalisti re-
pubblicani da una parte, prote-
stanti unionisti dall’altra hanno
cercato l’intesa. I due primi mini-
stri giunti sul posto hanno lavora-
to insieme,consultandosisuirisul-
tati raggiunti: l’inglese Tony Blair
inmanichedicamiciael’irlandese
Bertie Ahern con la cravatta nera
in segno di lutto per la morte della
madreavvenutaduegiornifa.Due
premier in apparenza amici, ma
eredi di due storie irriconciliabili
pertantisecoli.

L’Irlanda, vittima dell’aggres-
sionebritannicafindall’invasione
del1171diEnricoIIhalamemoria
lunga. Gli inglesi si dimenticano
di questa prima invasione e poi
delle successive. Si comportano
come e fossero arrivati sul posto
per offrire agli abitanti delle Mars
Bar di cioccolata. Le conferenze
stampa si sono ripetute durante
tutta lagiornata di ieri, troppopie-
ne di incognite e dubbi per essere
state studiateatavolinocolpropo-
sito di tenere tutti in sospeso. Ger-
ry Adams, il leader del partito na-
zionalista repubblicanoSinnFein,
alapoliticadell’Ira,haribaditoche
gliunionisti sembranocondanna-
ti a vivere in una situazione para-
dossale: tutte le soluzioni provate
fino ad oggi non sono servite a
niente, o peggio, a versare del san-
gue, eppure sono talmente radica-
ti al passato da non avere il corag-
gio di fare un passo avanti. Temo-
no addirittura Blair che vorrebbe
farlimuovere.

Adams è stato abile nel tratteg-
giare il conflitto culturale tra l’an-
ticoe ilmoderno, ilpassatoeilpre-
sente, l’atteggiamento retrogrado
e quello indirizzato al futuro. Ha
spesso usato il termine «nuovo
millennio» ben sapendo che gli
unionistipossonoormaisolamen-
te riferirsi al vecchio perché la sto-
ria stà andando avanti. Terribili le
minaccechesonovenutedal reve-
rendo Ian Paisley, il leader del De-
mocratic Unionist Party che non
ha voluto neppure prendere parte
ai negoziati. Ha tacciato di tradi-
mento David Trimble, leader del-
l’Ulster Unionist Party, l’altro par-
titounionista,chehainveceparte-
cipato alle discussioni. Ha predet-
to «un bagno di sangue» in caso di
intesa con i nazionalisti repubbli-
cani. Ieri seratardiharadunatocir-

ca 500 persone davanti all’edificio
dei negoziati e ha inscenato una
manifestazione contro qualsiasi
forma di accordo. È intervenuta la
polizia. Il momento più delicato
della giornata è venuto quando
Trimble, mentre le ore sgocciola-
vano verso la sera e il momento di
decidere, ha lasciato il luogo dei
colloqui per dirigersi verso una se-
de del suo partito. Lo aspettavano
alcuni deputati dell’Uup e un cen-
tinaio di iscritti. Èandato acercare
il loro consenso. È stato accolto da
una dimostrazione inscenata sul
marciapiede. I cartelli dicevano:
«Traitoroftraitors»,ilpiùtraditore
dei traditori. Un Giuda insomma.
Ma all’interno ha ricevuto un’ac-
coglienza più tranquilla. Molti lo
hannoapplauditoindicandolalo-
ro approvazione alla strategia che
sta seguendo e che mira a trovare
un compromesso con i nazionali-
sti.

Benché l’attenzione si sia soffer-
mata sui punti principali del pro-
getto di pace che prevede un’as-
sembleaalnordcomeformadigo-
verno locale e un ente Nord-Sud
comeembrionediun’autoritàver-
solariunificazione,cisonoaltriar-
gomenti che riman-
gono di difficile solu-
zione. Come quello
della resa delle armi
che, incasodiprogres-
so verso un accordo,
prima o poi dovrà es-
sere regolata da un ca-
lendario. Al pari dello
Sinn Fein, due partiti
unionisti presenti ai
colloqui, L’Ulster De-
mocraticPartye ilPro-
gressive Unionist Par-
ty hanno contatti con
i gruppi paramilitari.
Lo Sinn Fein tiene
conto anche delle ar-
mi dell’esercito bri-
tannico di stanza nel-
l’Ulster e chiede il riti-
ro delle truppe. Un se-
condo punto da risol-
vereèchetuttiigruppi
paramilitari hanno
dozzine di «prigionie-
ri politici». Ci vuole
un accordo per uno
«scambio» oper il loro
rilascio. Infine lo Sinn
Fein chiede cambia-
menti nella forza di
polizia dell’Ulster che
è ovviamente domi-
nata dai protestanti
dato che i cattolici
non hanno mai accet-
tato di esservi recluta-
ti. Davanti a questi ul-
timi punti appare im-
provvisamente più chiara l’enor-
mitàdellecomponentidelconflit-
to che ha fatto quasi 3.500 morti
negliultimi trent’anni.S’è trattato
effettivamente di una guerra nel
belmezzodell’Europa.

Alfio Bernabei
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Il ministro
Cook sposa
ex segretaria

Il ministro degli
Esteri britannico
Robin Cook ha
sposato la sua ex
segretaria
Gaynor Regan.
La relazione fra il
capo della
diplomazia di
Londra, 52 anni,
e Regan, 41, fu
rivelata dalla
stampa l’agosto
scorso. Cook
stava per partire
per gli Stati Uniti
per una vacanza
con la moglie,
Margaret,
quando
qualcuno gli
disse che un
giornale stava

per rivelare la storia della
sua relazione con la
segretaria. Allora il ministro
prese la moglie e la
condusse in un luogo
appartato dell’aeroporto
dove le comunicò che il loro
matrimonio, in piedi da 28
anni, era finito.

IL RITRATTO Jean, ex ambasciatrice a Dublino

La Kennedy dietro le quinte
La sua mossa più felice fu legittimare Adams come interlocutore delle trattative.

LONDRA. Ha operato dietro le
quinte. È stata tra i principali pro-
tagonisti del processo di pace nor-
dirlandese. È una Kennedy. La so-
rella del presidente assassinato a
Dallas, Jean Kennedy Smith, oggi
settantenne, ha giocato un ruolo
determinante nel convincere il
presidente Bill Clinton a dare atti-
vo sostegno ai negoziati che si so-
no svolti sotto il coordinamento
del senatore americano George
Mitchell. Nel 1993 la Kennedy co-
minciò col dare una spinta al go-
verno inglese che si era impanta-
nato. Trovò i mezzi per conferire
credibilità politica a Gerry Adams,
il presidente dello Sinn Fein, l’ala
politica dell’Ira. Fu infatti la visita
di Adams a New York nel febbraio
del 1994 (affermò che era in gra-
do di persuadere l’Ira a dichiarare
una tregua definitiva) che innestò
le trattative. Adams, che in prece-
denza era stato colpito da un or-
dine britannico che gli impediva
addirittura di essere intervistato
dal vivo dalla radio o dalla televi-
sione, si trovò improvvisamente
catapultato al rango di indispen-
sabile interlocutore in qualsiasi
processo di pace. Al suo arrivo al-
l’aeroporto di Boston trovò ad at-
tenderlo il senatore Edward Ken-
nedy, ma solo in quanto questi
ormai stava obbedendo ad un co-
pione messo a punto dalla sorella
Jean. Si era direttamente appellata
a Clinton e l’aveva spuntata.

Jean Kennedy giunse a Dublino
come ambasciatrice americana
nel 1993 e cominciò subito a sta-
bilire contatti con i nazionalisti
repubblicani del Sud e del Nord.

Venne a sapere che Adams e John
Hume, il leader dell’altro partito
nazionalista Socialdemocratic
and Labour Party, dopo cinque
mesi di incontri segreti avevano
messo a punto una bozza per il
negoziato. Ne informò Washin-
gton. Clinton cominciò a spinge-
re su Londra perché prestasse
ascolto. L’allora premier irlandese
Albert Reynolds, forte del soste-
gno che stava ricevendo dalla
Kennedy e da Clinton, portò il
progetto all’allora premier inglese
John Major.

La Kennedy a questo punto gio-
cò una parte da maestra. Contro il
parere del governo inglese orga-
nizzò la visita negli Stati Uniti per
Adams e poi addirittura per Joe
Cahill, il leader storico dell’Ira.
Uno degli acerrimi nemici della
Kennedy in questo periodo fu
l’ambasciatore americano a Lon-
dra Seitz che scrisse: «È una stupi-
da donna che non capisce il pas-
sato ed ha un’idea molto ingenua
del futuro. Sta facendo da press
agent ad Adams». Seitz notò che
dei documenti segreti inviati alla
Casa Bianca finivano misteriosa-
mente nelle mani dell’Ira e fece
balenare addirittura l’idea che
fosse una spia.

Jean Kennedy ha da poco la-
sciato il suo posto d’ambasciatri-
ce. Facendo riferimento alle sue
origini irlandesi ha detto nel suo
discorso d’addio:« I Kennedy non
lasciarono mai l’Irlanda e non la
lasceranno mai».

A. B.

Il Primo ministro Tony Blair
durante una pausa della

trattativa
In alto la stanza

dei negoziatori del Sinn Fein,
di spalle Gerry Adams
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